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I patti tra Stato e Chiesa 
GIUSEPPI CHJARANTI 

S arebbe certamente sbagliato -
ha perfettamente ragione, su 
questo punto, Cesare Luporini -
interpretare il dibattito sul Con-

mmt^ cordato che si è riacceso nelle ul­
time settimane in molti nostri 

congressi, come un -rigurgito- di laicismo e 
di anticlericalismo o, magari, come un cedi­
mento a una mentalità «radicale-. A parte il 
fatto - sul quale ritornerò - che alla base de­
gli interrogativi sulla validità dello-Strumento 
concordatario c*è quasi sempre l'esaspera-
zlone prodotta dall'aver imposto modalità di 
attuazione dell Insegnamento della religione 
cattòlica che sono palesemente discrimina­
torie a danno di coloro che hanno scelto di 
non avvalersi di tale insegnamento, un dato 
è molto significativo: chi ha seguito i con­
gressi di federazione nei quali il tema del 
Concordato è stato dibattuto, sa bene che in 
generale esso e stalo proposto da compagni 
che - per la loro personale esperienza di vita 
6 per i loro orientamenti culturali e politici -
sono particolarmente sensibili alla questione 
dei rapporti con forzo e movimenti dell'area 
cattolica o comunque guardano con partico­
lare interesse ai nuovi sviluppi della questio­
ne religiosa nell'età contemporanea. 

•Nessuno chiedo - ha sento Luporini -
drastiche rotture*. La discussione che si è ria­
perta non può dunque essere letta con gli 
occhiali di 30 o 10 anni fa, cioè alla luce di 
ideologie del passato o in termini seccamen­
te politici. In essa confluiscono, invece, ele­
menti assai più complessi e mediati: in pri­
mo luogo una più forte consapevolezza «del­
la liberta, del diritto, della dignità personale»; 
e poi «un più affinato senso della vita religio-
na„. a cui non e estraneo, storicamente, l'im­
pulso provenuto dal Concilio Vaticano II-, 

Bcfì venga, dunque, una ripresa a livello 
adeguato (e non In termini di mera contin­
genza |K)|itk:a e diplomatica) del dibattito 
sulla grande questione del rapporti tra lo Sta­
to e la Chiesa, fra la sfera civile e politica e 
quella religiosa. In un'epoca di complessivo 
ripensamento storico qual è quella in cui sia­
mo entrati, è giusto che temi di questa porta­
la (considerali anche In rapporto al rinnova­
lo Interesse per l'esperienza religiosa e al 
ruolo che le grandi Chiese e in particolare 
quella cattolica esercitano nell'attuale realtà 
mondiale) tornino nuovamente al centro 
dell'attenzione. 

Ma proprio guardando a un,dibattito di 
qucsio rilievo desidero sviluppare due consi­
derazioni che si differenziano, almeno in 
parte, dalle afférmazioni di Luporini. Abbia­
mo detto altre volte che non consideravamo 
fa scblta del regima concordatario come yna1, 
questione di princìpio:Abbiamo rilevato, pe­
rò, che la coesistenza in un medesimo terri­
torio di due istituzioni - lo Stato e la Chiesa -
Clio sono «ciascuna nel loro ordine indipen­
denti e sovrane- (è questa la traduzione -
ancora attuale, a me sembra - che la Carta 
costituzionale (a della formula cavouriana 
«libera Chiesa in libero Stato») comporta di 
necessità una regolazione dei reciproci inte­
ressi e delle materie di confine; e un concor­
dato e, appunto, uno dei possìbili schemi di 
tate regolazione, 

Nessuno può immaginare, infatti, che la 
disciplina di una materia tanto delicata e 
complessa possa essere decisa unilateral­
mente dall'una o dall'altra parte: non sì può 
dimenticare, al riguardo, che il riconosci­
mento della reciproca indipendenza dello 
Stalo e della Chiesa - di ciò che è di Dìo e di 
ciò che è di Cesare - è all'orìgine della con­
quista delta moderna libertà di coscienza. 
Tanto meno una decisione unilaterale sareb­
be possìbile in Italia, dove e presente, a Ro­
ma, il vertice della Chiesa cattolica. Non a 
caso, proprio a questo proposito, già nel 
1920 Gramsci aveva rilevato suìYQidine A'uo-
(io - e lo aveva fallo ìn polemica con la sor­
dità e l'insensibilità, su questo tema, dei vec-
cho partita socialista - che lo Stato operaio 
avrebbe dovuto saper trovare un proprio 
punto di composizione e dì equilibrio, cosi 
come aveva saputo fare lo Stato borghese, 
cor» |a presenza in Italia del centro mondiale 
del cattolicesimo. 

Non si deve pensare, d'altra parte, che l'af­
fermazione di un regime di separazione eli­
mini automaticamente l'esigenza di ricercare 
patti o accordi sulle materie controverse. Un 

esempio eloquente si è avuto pochi anni fa 
ìn Francia: dove il governo della sinistra ha 
dovuto rinunciare di fronte a grandi manife­
stazioni dì massa a cercare di modificare 
unilateralmente, con un voto del Parlamen­
to, 11 livello dei finanziamenti alle scuole pri­
vate confessionali, che ìn quel paese sono -
pur in un regime che è separatista per eccel­
lenza - assai più cospicui che in Italia, E l'e­
sigenza di far ricorso a forme concordate di 
disciplina dei rapporti tra lo Stato e le Chiese 
è del resto dimostrata, in Italia, dalle Intese 
che sono state stipulate e si stanno stipulan­
do con le confessioni diverse dalla cattolica, 

Ciò che si può auspicare è, certamente, 
un'evoluzione che diminuisca sempre di più 
la rilevanza degli elementi pattizi, sulla base 
di una maturazione culturale e politica che 
consenta di affidarsi, soprattutto, al recipro­
co e spontaneo rispetto di libertà, diritti, fun­
zioni, È un auspicio che è particolarmente 
omogeneo alla nostra visione di comunisti^ 
che miriamo a una società in cui la consape­
volezza e la responsabilità di ognuno con­
senta di ridurre al minimo ì vincoli coercitivi 
(la progressiva estinzione dello Stato come 
apparalo di coercizione) a favore del reci­
proco rispetto della libertà di tutti. Ma non è 
certo con dichiarazioni unilaterali di supera* 
mento del Concordato che si può concreta­
mente lavorare per un positivo sviluppo, nel­
la direzione indicata, dei rapporti tra Chiesa 
e Stato: al contrarlogesti unilaterali di questo 
tipo darebbero avvio a una spirale di recipro­
ci irrigidimenti e porterebbero gran parte dei 
cattolici ad arroccarsi attorno a posizioni po­
liticamente conservatrici, rendendo più diffi­
cile la cooperazione e un comune impegno 
di credenti e non credenti Non è questo, evi­
dentemente. ciò che noi comunisti possiamo 
e dobbiamo augurarci. 

M
a se cosi è - e senza rinunciarci 
in alcun modo, all'impegno di 
portare avanti it dibattito politico 
e culturale che si è riaperto - i l 

r ^ t M H compito politicamente più attua­
le è quello di operare per dare al 

nuovo Concordato, con rigore e coerenza, 
un'applicazione che sia pienamente rispetto­
sa della parità fra i cittadini, dell'eguaglianza, 
fra le redi religiose, dei principi di liberta e di 
laicità affermati nella Costituzione. La sen­
tenza della Corte costituzionale ha messo in 
evidenza che era infondata rìnterpretaziofie 
di chi diceva che il nuovo Concordato non 
aveva .cambiato nulla o addirittura .aveva? 
peggiorato la situazione rispettò a); '29rla 

'Corte ha sottolinealo che anche per quel che1 

riguarda l'insegnamento dèlia religione catJ 
Mica c'è un decisivo avanzamento che sta 
nel passaggio dal principio della possibilità 
dell'esonero a quello della libera sce l t a l a 
una scelta è lìbera se sì assicurano concreta­
mente le possibilità di esercitarla senza con­
dizionamenti o discriminazioni: ed e questo 
che occone garantire. 

Sorprendono, perciò, le affermazioni della 
Conferenza episcopale, secondo le quali la 
semenza della Corte e i commenti che sorto 
seguiti segnerebbero un tentativo dì «margi-
nalizzare» l'insegnamento della religione cat­
tolica, Per quel che ci riguarda non vogliamo 
marginalizzare niente e nessuno. Ci limitia­
mo ad affermare che a ch'i liberamente sce­
glie di «non avvalersi* dì tale insegnamento, 
non si può imporre l'obbligo di svolgere altre 
attività (né, tanto meno, gli si può imporre -
come oggi il più delle volle accade - l'umi­
liante condizione di stare in un corridoio a 
non far nulla), ma gli si deve consentire di 
utilizzare quel tempo come meglio crede, 
anche allontanandosi da scuola se ne ha la 
possibilità. 

Anche le autorità ecclesiastiche hanno 
materia sufficiente per rendersi cùnto Che 
cjò che è accaduto sinora ha dato la sensa­
zione che sì volesse trasformare un accordo 
di parità in un accordo dì privilegio: ed è 
questo che ha spinto molti a riaprire il dibat­
tito sullo strumento concordatario. Pare a me 
che non convenga a nessuno, ora, insistere-
nelle forzature: perché ciò finirebbe col logo­
rare non solo la scelta concordataria, ma -
ed è questo che non vogliamo - la slessa 
possibilità di positiva sistemazione ed evolu­
zione dei rapporti tra lo Stato e la Chiesa. 

«L'Europa 
tra Nord e Sud»: : , 

una raccolta U2, 
di saggi e articoli i* 

in trent'anni di I 
ricerca critica e di 

ide© per la sinistra 

Romano ledila, a destra, Inviato in Guinea nel 
1967 è, sotto, qùnado era condirettore t)ell'«Unjtà». 

Romano 

»L'Europa Ira Nord e Sud» è il titolo di 
Uria raccolti descritti idi Romano Led-
da, curata da Marta Dassù, Vichi De 
Marchi, Marcella Emiliani e Maria Cristi­
na Ercolessi. con una prefazione di Bru­
no Trentin e un'introduzione di Heinz 
Timmermann. Il libro sarà presentato 
oggi a Roma (alla Sala del Cenacolo, in 

piazza Campo Marzio 42, alle 16,30) in 
un dibattito sul terna «Il Pei e la politica 
estera» a cui parteciperanno Evghenij 
Ambarzumov, Joan Barth Urban, Gian­
ni Cotti, Jean Rony, Donald Sassoon, 
Bruno Schoch e Heinz Timmermann, e 
che sarà presieduto da Giuseppe Boffa 
e franco Ottolenghi. 

H «Sono ben consapevole 
che là trasformazione del Pei 
da. forza ideologicamente e 
politicamente orientata verso 
Mosca a "parte integrante del­
la sinistra europea" è frutto di 
un processo collettivo dì rifles­
sone e dì azione all'interno 
del partito,,. Ho però l'impres­
sione - tratta sia dai suoi scrit­
ti che dai molti colloqui che 
abbiamo- avuto a Róma e a 
Colonia - che, la capacità di 
Ledda di combinare realismo 
e senso delle prospettive in 
una riflessione "strategica" 
abbia contribuito in misura 
notevole alla ? "laicizzazione" 
delta politica dèi Pei e con ciò 
alla sua trasformazione in par­
te attiva e propulsiva della si­
nistra europea». Queste poche 

u r a d e l l e ^ 
socialdemocrazia; tedesca; 
servono a spiegare nel modo 
più semplice i| senso di que­
sta raccolta di scritti, II senso 
cioè di offrire non tanto l'oc­
casione di celebrare una lun­
ga opera dì indagine e di ri­
cérca politica e intellettuale, 
quanto dì attingere - non cn* 
do dì esagerare nel dirlo- alle 
origini di una delle fonti della 
mutazione che adèsso è avve­
nuta neKPci, Quindi un testo 
che affonda nell'attualità. 

Romano Ledda non ebbe il 
tèmpo dì condensare un tren? 
terinlo di lavoro in opere che 
non fossero semplici articoli, 
saggi, qualche relazione. Óra, 
a due anni dàlia sua morte, ci 
hanno pensato Marta Dassù, 
Vichi De Marchi, Marcella 
Emiliani e Maria Cristina Erco­
lessi le quali, per farlo, hanno 
il titolo di aver a lungo colla­
borato con lut̂  E credo che le 
scelte -compiute , riflettano 
mollò bene j la conoscenza 
maturata e gli stimoli ricevuti 
né| corso di questa lunga col­
laborazione. Nella selezione 
dei testi sono infatti colte le 
cinque grandi intuizioni attor­
no a cui /Romàno ha lavoralo, 
dal I960 fino alla morte, nel 
1987. In primo luogo la sco­
perta dei nuovi orizzonti poli­
tici e ideali che la decoloniz­
zazione poteva aprire anche 
per le forze di sinistra dei pae­
si industrializzati: «Una nuova 
concezione - ha scritto Bruno 

RiHZO POA 

Trentin - dei movimenti dì 
progresso e di liberazione che 
rompeva in modo radicale 
con lo schema, o il modello 
della Ili Internazionale che 
pure continuava a legittimare 
in quegli anni, per molli partiti 
comunisti (non io dimenti­
chiamo), un atteggiamento di 
sospetto se non di vera e pro­
pria rottura nei confronti di 
tutto quello che risultava 
estraneo o eterodosso rispetto 
a questo "schema"». In secon­
do luogo la percezione, nel 
1970, il.e la questione palesti­
nese non poteva In alcun mo­
do restare un problema limita­
to all'area mediorientale e 
che, a sua volta, la questione 
rnedìorientale avrebbe finito 
per ripercuotersi, direttamente 
sul mondo industrializzato. In 
terzo luogo l'intuizione, 
espressa nei SUòi tanti servizi 
gioriìalistici nelle capitali eu^ 
ropee durante gli anni 70, del 
peso e del niolò che le forze 
della sinistra europea, eman­
cipandosi dai loro vecchi 
scheìjni.V avrebbero potuto 
svolgere nel complesso dell'a­
rena internazionale, davanti ai 
nuòvi :;«^setti - ttel Viniitlipolari-
smo, quindi davanti all'intrec­
cio del; rapporto Nord-Sud 
con il rapporto;-Est?Ovest. Il 
quarto procèsso su cui Ledda 
ha lavorato a lungo è stata la 
crisi intemazionale a cavallo 
tra i decenni 70 è 80, segnati 
dall'esplosione della crisi dèi 
socialismo reale, dall'inizio 
delta ventata neoliberista e 
riarmista in Occidente e quin­
di dalla risposta costituita dal­
le idee su un nuovo ofdirieln* 
temazjcmate che; ebbero la 
traduzione politica più signifi­
cativa nella relazióne che egli 
tenne al Comitato centrate del 
Pei nell'ottobre del 1981. Infi­
ne - ed è l'argoménto di mag­
giore attualità - la quinta novi­
tà che Ledda, con un Contri­
buto decisamente personale, 
introdusse nel dibattito fu un 
nuovo approccio alle conce­
zioni di sicurezza e di disarmo 
che - il riconoscimento viene 
da Timmermann - «sono uno 
dei segnali più importanti di 
quanto sia stato fecondo* il 
suo lavoro. 

Vale la pena di ricordare 

questi grandi filoni che la rac­
colta offre, in più di quattro­
cento pagine che si aprono 
con la famosa intervista a Pa-
trice Lumumba, uscita sull'«U-
nita- del 27 agosto del I960, e 
che si chiudono con l'ultimo 
articolo scritto, uscito su «Ri­
nascita. il 1» novembre del 
1986. Vale la pena ricordarli, 
perché rivedere oggi, tutti in­
sieme, questi servizi giornali­
stici, questi saggi, questi com­
menti fa una certa impressio­
ne anche a chiiè capitato di 
averli già letti quasi tutti, via 
via che uscivano. C'è infatti da 
dire subito che, fondamental­
mente grazie a quésta visione 
d'assieme, si può cogliere la 
continuità dì una ricerca che 
- su alcune questioni fonda­
mentali - ha costituito la puri­
tà più avanzata dell'elabora­
zione non solo del Pc!, Ina ' 
dell'intera sinistra; Non penso 
tanto alle conseguenze polìti­
che dì questa ricerca, che 
spesso sono state di rottura, in 
stridente contrasto con quelle 
che erano più prudenti- posi­
zioni diplomatiche. Ma penso 
soprattutto alle novità concet 
tuali che ha introdotto. Direi 
che due sono 1 fili che, legano 
questi lavori di Lèdda. Ih pri­
mo luogo una progressiva ac­
quisizione di un'idea di inter­
dipendenza dei processi inter-
nazionali, a partire dalle gran­
di direttrici Est-Ovest e Nord-
Sud, ma estesa alle spinte ori­
ginali ed autonome espresse 
nel mondo, sotto ogni punto 
di vista, senza quindi trascura­
re, anzi privilegiandole, nuove 
correnti culturali, spesso di 
massa come quelle manifesta­
te dal mcryirnento ̂ pacifista. In 
secondo luogo, nia non in se­
condo piano, la costanza del­
l'idea che - oltre i vecchi 
schemi ideologici e concet­
tuali - la sinistra nel suo insie­
me fosse in grado di cercare è 
di dare risposte sue e vincenti 
ai grandi problemi strutturali 
del mondo, attraverso nuovi 
schieramenti in grado di pro­
spettare strade diverse da bat­
tere. 

Lungo questi due filoni si è 
intrecciata la duplice attivila 
di Ledda - intellettuale prima 
ancora che uomo di azione -

quella cioè dello studioso e 
quella del dirigente politico, 
Da questo intreccio è venuto il 
suo contributo più concreto, 
nel momento in cui le sue vi­
sioni hanno coinciso con 
quella straordinaria fase di ini­
ziativa intemazionale del Pei 
in Europa e nel mondo acuì 
ha legato il suo nome Enrico 
Berlinguer. Erano gli anni in 
cut nei blocco costituito dalla 
politica imperiale di Breznev e 
dal muro contro muro Est-
Ovest si inserirono tentativi a 
più voci, soprattutto della sini­
stra europea, con Brandt e 
Palme, ma anche del terzo 
mondo, con Nyerere, di dare 
peso a Idee di svolta e di nuo­
ve ricomposizioni intemazio­

nali^ Ed è stato proprio qui, 
hèìVpassaggio più'difficile at-
traversato dal mondo nell'ulti­
mo ventennio, che il dontribu* i 
to di Ledda è diventato decisi­
vo per il Pei;-per quella fisio­
nomia e quella identità pro­
gressivamente acquisita negli 
ultimi anni di Berlinguer e ri­
lanciata adesso, negli ultimi 
mesi. È stato un contributo di 
idee decisivo, come ha scritto 
Timmermann, ma anche di 
molo. politico, bisogna dire 
sempre molto contestato, pro­
prio perché tendeva oggettiva­
mente ad essere dì punta e di 
rottura per la visione da cui 
partiva. Questo sia negli anni 
in cui costruì il Centro studi di 
politica internazionale, allac­
ciando una fitta retedi contat­
ti nel mondo e fornendo il Pei 
dì uno strumento indispensa­
bile per la sua, iniziativa, sia 
negli anni in cui venne allMJ-
nità» come condirettore, sia 
nel breve periodo di direzione 
dì «Rinascita» che pensava di 
rilanciare proprio lungo l'asse 
della sinistra europea. 

Come tutte le opere tronca­
te, quella di Romano Ledda 
ha avuto bisogno di un po' dì 
tempo per essere riconosciuta 
nella sua interezza. Con que­
sta raccolta dì scrìtti, anche 
grazie alla fase che il Pei attra­
versa ora, diventa più chiaro il 
suo valore, il valore non tanto 
di una somma di singole intui­
zioni, ma di un'anticipazione 
concettuale e ideale nella vi­
sione del^mondo che è politi­
ca di oggi. 

Accadde a Beifkwi 
Un film visto solo 
da Lucio Collètti 

PAOLO SOLDINI 

L
ucio Colletti, 
dalle pagine del 
«Comere della 
Sera», ci raccon-
ta che a Berlino 

• " ^ " — Ovest «si è rico­
stituita la grosse Koalition-, 
ovvero un'alleanza di gover­
no tra la Cdu e la Spd Don­
de abbia tratto questa noti­
zia, è oscuro a Berì-no 
Ovest, come hanno scritto 
tutti i giornali (compreso 
ovviamente il •Corriere»), è 
stato costituito un governo 
formato dalla Spd e dai Ver­
di della «Lista alternativa*. 
Che è. si ammetterà, cosa 
un po' diversa. Ma tant e* a 
chi, come il professor Col­
letti ha scelto di volare alto 
guardando negli occhi la 
Stona non si può certo rim­
proverare di non leggere i 
giornali II punto è che, sulla 
base della sua «piccola im­
precisione* a proposito di 
Berlino, il professore impar­
tisce una lezione sui destini 
della Germania e dell'Euro­
pa che sarebbe perfetta se 
non avesse il difcttuccio di 
non essere vera. Di non cor­
rispondere, cioè, a quella 
minutaglia di circostanze 
accessorie della Stòria che 
noi, quaggiù, chiamiamo 
•fatti». 

Ecco, più o meno come 
si dipana il ragionamento di 
Colletti. I recenti successi di 
«gruppuscoli reazionari* 
nelle elezioni di Berlino e 
Francoforte stanno susci­
tando «reazioni a dir poco 
esagerate* Non è il caso di 
«gridare alla rinascita del 
nazismo m Germania» per­
ché là spinta verso 1 estrema 
destra è frutto di un «proble­
ma grave (ma non specifi­
camente tedesco) che na­
sce dalla forte immigrazio­
ne». Le «prediche* e le «agi­
tazioni verbali», perciò, non 
servono a nulla le questioni 
che alimentano quelle ten­
sioni sono «reali e comples­
se, dunque da affrontare 
con intelligenza* (appun­
to), «Tornando alla Germa­
nia - dice Colletti - il dato 
politico di fondo che esce 
dalle recenti consultazioni 
non è la rinascita del nazi­
smo, ma la grave sconfitta 
della Democrazia cristiana» 

Perfetto c'è poco da 
obiettare, se non la circo­
stanza che osservazioni 
analoghe le hanno fatte un 
po' tutti e che in quelle di 
Colletti manca, semmai, 
una considerazione acces­
soria che pure ha il suo rilie­
vo. E cioè il fatto che, co­
munque, rispetto ad altn fe­
nomeni che hanno la stessa 
causa, come il lepcnismo in 
Francia ad esempio, I arrivo 
sulla scena politica, in Ger­
mania, di personaggi che n-
vendicano «direttamente* 
l'eredità del nazismo - è il 
caso, della Npd a Francofor­
te - pone qualche proble­
ma in più alla coscienza 
degli stessi tedeschi, se non 
altro, come dimostrano per 
fortuna le manifestazioni di 
questi giorni 

Colletti poi ci la sapere 
che la Cdu, «nel tentativo di 
intercettare quella parte del 
voto socialdemocratico che 
diffida di un possibile ac­
cordo tra ta Spu e i Verdi», 
«ha da tempo inclinato a si­
nistra» (che strano, si sareb­
be detto propno il contra­
rio) e «non a caso (sic1) a 
Berlino si e ncostituita la 
grosse Koalilion» Nelle ri 
ghe che seguono, Colletti ci 
spiega anche il senso pro­
fondo (al di là delle -flut­
tuazioni politiche di superfi­
cie») di questa spettacolare 
svolta a sinistra del partito 
di Kohl, che era sfuggita a 
tutti gli osservatori. Il proble­

ma è che, nelle attuali «cir­
costanze dominate dalle 
iniziative di Gorbaciov». in 
Germania stanno crescendo 
le «spinte at neutralismo» e 
in questo senso «sono schie­
rati non solo i Verdi e il ra­
dicalismo di destra», ma an­
che «una parte assai consi­
stente della Spd». 

Davvero7 Ecco un'altra 
notizia della quale Colletti 
ci è debitore della Ionie. 
Donde ricava l'Idea die 
•una parte consistente* del­
la Spd è diventata «neutrali­
sta»? In quale programma 
l'ha letto7 Quali dirigenti so­
cialdemocratici l'hanno af­
fermato7 In quale congresso 
è stato detto7 Dettagli, an­
che questi. Chi vive in inti­
mità con le ragioni della 
Stona può fare a meno di 
leggere non solo I giornali, 
ma anche i documenti dei 
partiti politici. E d'altronde, 
in questo, il professor Col­
letti non è solo- anche l'in­
gegner Ronchey per qual­
che tempo ci ha ammanni­
te la favola di una Spd av­
viata verso il neutralismo. 
anzi il «Nationalnculrali-
smus», come diceva lui che 
ama le citazioni in linguài 
usando un termine che nel 
vocabolario politico tedé­
sco non ha corso 

O
ra, si può ovvia­
mente non esse­
re d'accordo 
con le posizioni 
che in materia 

^ " • • • • • di relazioni Est-
Ovest e di politica della si­
curezza esistono nella so­
cialdemocrazia tedesca, co* 
me con quelle di chiunque 
altro, ma non inventarsele e 
poi costruirci sopra una teo­
ria, Che poi sarebbe la se­
guente per «ancorare» la 
Spd alle posizioni dell'Occi­
dente, la Cdu «si e spostata 
a sinistra, offrendo al con­
tempo la grosse Koalition 
(7) là dove questa formula 
sembrava poter rafforzare 
l'ala socialdemocratica fa­
vorevole alla Nato» Con il 
coronano che, «cosi facen­
do, il partito cristiano si è fa*. 
talmente indebolito a de­
stra, perdendo proprio quei 
voti che gli servirebbero per 
contrastare lo schieramento 
neutralista» «L'intreccio - ci 
ammonisce a questo punto 
Colletti - è, come si vede, 
complesso* (specie come 
lo presenta lui) «e ci riguar­
da direttamente- giacche, 
senza la Germania, I Europa 
verrebbe nsucchiata nel 
vuoto che le si apnrebbe al 
centro» Ed eccoci arrivati 
infine alfa considerazione 
che sta veramente a cuore 
all'autore «Molti europei 
credono oggi di assistere al­
la demolizione dell'impero 
sovietico ad opera di Gor­
baciov Potrebbe invece 
darsi che, proiettando quel 
film, Gorbaciov stia dividen­
do l'Occidente e mandando 
in fumo l'unità politica del­
l'Europa*. 

Ma che strano Lo stesso 
concetto l'ha espresso, gior­
ni fa, l'ammiraglio Dieler 
Wellershoff, capo di Sialo 
maggiore tedesco, in una 
direttiva agli ufficiali supe* 
non della Bundeswehr che 
ha suscitato un mare di pò 
lemiche e qualche perento­
rio invito alle dimissioni. 
non fosse altro perché simili 
affermazioni contrastano 
clamorosamente con la li 
nea ulfioale (neutralista7) 
del governo. Solo che, .es? 
sendo i militari abituati ad 
andar per le spicce, Weller­
shoff ha .parlato in modo 
molto più chiaro e senza 
tante premesse. E poìr lui 
quello che è successo a Ber­
lino lo sa. 
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, , IM1^ dopo Crista ebbero solo no-
llCralb<3f£u»U;rÌbltHC vantànòve t e non cento) an-

" "" ni a testa, entrambi comin­
ciando-dall'anno uno invece 
che zero (Jed.Curtis, Ginevra, 

MAPPAMONDO 
TULLIO OC MAURO 

Ma quando comincia il Due­
mila? Sbaglia William Satire 
quando, nella sua rubrica 
«Language» del 27 febbraio, ci 
propone di far cominciare il 
prossimo secolo un anno più 
tardi di quel che dobbiamo 
(e vogliamo). A ogni cambio 
di secolo, c'è sempre qualche 
saccente che predica lo stes­
so errore e sostiene che un 
nuovo secolo deve comincia­
re con un anno che finisce 
con la cifra 1-

Questa è matematica da 
mercato. Qui, certo, uno non 
può cominciare a coniare le 
mele da zero. Ma nella mate­
matica vera, e specie in rap-
r r t o a un continuum come è 

tempo, proprio da zero 
dobbiamo cominciare a con-
tare. Per esempio, quando un 
bambino è appena nato, ha 
zero anni, e non un anno. 

C'è una sola incrinatura nel 
nostro computo degli anni. Il 
primo secolo avanti Cristo e 

10 marzo)* 
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E Marx? Lo salpiamo o no? 
Crea imbarazzo chi oggi chie­
de che cosa ancora abbia va­
lore della costruzione dottri­
nale di Marx ed Engels, il «so­
cialismo scientìfico-. Dall'edi­
ficio che si levava un tempo 
orgoglioso e compatto rovi­
nano giù ogni giorno blocchi 
di muratura. Non si possono 
lasciare in piedi muri maestri 
che poggiano da cent'anni su 
premesse false. Il polverone è 
immenso, e cresce ancora. 

Nell'autorevole rivista teori­
ca moscovita iKommunist già 
l'anno scorso apparve un'am­
missione; il.movimento dei 
lavoratori e i suoi partili non 
avrebbero una «concreta pro­
spettiva alternativa» contro la 

cosiddetta borghesia mono­
polistica. Gli antichi cliché 
ideologici vanno buttati via, È 
tempo che cominci la libera­
zione dalla rigidezza dogma­
tica, «sebbene in ritardo». 

Adesso l'Istituto di Studi 
Americani di Mosca si spinge 
ancora oltre. All'ordine capi­
talìstico accredita un livello di 
sviluppo «Che la teorìa classi­
ca marxista non seppe preve­
dere» e che «riduce all'impos­
sibilità» la rivoluzione del pro­
letariato. 

Le scienze sociali sovieti­
che stanno mettendo in di­
scussione uno dopo l'altro i 
dettagli dell'edificio teorico di 
Marx. Di lui resta valido ormai 

solo il suo amato aforisma: 
-Di tutto bisogna dubitare-. 

È stupefacente che di tutto 
questo in Occidente quasi 
non arrivi notizia. Ma come! 
Da settantanni la rivoluzione 
sovietica ha dominato la sce­
na europea; da quanrant'anni 
sì discuteva dì stalinismo, to­
talitarismo, imperialismo so­
vietico; da vent anni si parla­
va dell'egemonia dell'impe­
rialismo o dell'ideologia so­
vietica. E ora? Domina cupa 
la disattenzione. 

Gli studiosi occidentali 
hanno scritto libri su libri, in 
questi decenni, a proposito 
del marxismo. Oggi nemme­

no più si chiedono se avrà 
mai un futuro. 

In Germania e altrove molti 
hanno sopravvalutato la teo­
ria marxistica. O ammettono 
di avere sbaglialo oppure, se 
non sono disponibili a questa 
autocritica, li vorremmo vede­
re prendere le distanze dal 
«Crepuscolo degli dei» del 
marxismo teorico che è in at­
to in Unione Sovietica (Ernst-
Otte Maetzke, editoriale, 9 
marzo). 

ELPAIS 
Clandestini in Spagna: nove 
affogati, otto in prigione. Nove 
persone che venivano dal 

Marocco e cercavano di -tehv... 
trare illegalmente in Spagna 
sono morte affogate sulla co­
sta di Algecìrdas (Cadice). I 
morti annegati facevano par­
te d'un gruppo di persone il 
cui numero non-si è potuto 
determinare con esattezza, 
che viaggiavano a bordo d'u­
na minuscola imbarcazione, 
naufragata infrangendosi sul­
le scogliere a cinquanta metri 
dalla costa nella zona nota 
come Punta Cannerò. Otto 
marocchini sono stati tratti in 
salvo dal naufragio e, identifi­
cati dalla Guardia Civii, sono 
ora a disposizione dell'autori­
tà giudiziaria. Gli annegati e 
gii arrestati hanno un'età di 
venti, venticinque anni, come 
ha confermato il comandante 
del battello della flotta spa­
gnola che ha ripescato i ca­
daveri. L'incidente è avvenuto 
alle cinque della mattina. 

(1 ministro degli Interni, Jo­
sé Luis Corcuera ha detto a 
Siviglia, commentando l'ac­
caduto, che «sta lavorando 
per conseguire una maggiore 

impermeabilizzazione ' delle 
frontiere- cosi da. impedire i 
transiti illegali (Il marzo), 

THE I N D E I T O O E K T 
Giovani boomerang negli Usa. 
C'è tuia categoria nuova di 
giovani americani: i 'boornè-
rangazzi., i ragazzi e giovani 
che hanno lasciato casa e poi 
ci ritornano. L'ufficio statisti­
co Usa rileva che, rispettosa 
Suindici anni fa, è aumentata 

'un terzo la percentuale di 
singles tra dWolto e trama-
quattro anni che vive con pa­
pà e mamma. Ora sono dì-
ciotto milioni. 

Le ragioni? Vivere da soli 
costa troppo caro in rapporto 
ai bassi salari. In secondo 
luogo, anche in rapportò al 
costo aitò della vita, ora. ci si 
sposa più tardi: a ventiseiian-
ni e oltre. Poi il ribellismo ge­
nerazionale sta finendo. A ec­
cezione di quelli rovinati ijal> 
l'epidemìa della droga, 1 gio­
vani trovano accettabile lo sti­
le di vita dei familiari (13 
marzo). 
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